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			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana....
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			Lo scontro finale tra i Jedi e i Nihil incombe. I valorosi Jedi sono messi alla prova su quattro fronti diversi.

			Alcuni si mobilitano contro i PREDONI NIHIL, che intendono punire il pianeta ERIADU per la resistenza al loro dominio. Altri pattugliano il pericoloso confine della ZONA DI OCCLUSIONE, proteggendo i pianeti dalle feroci incursioni dei Nihil. Un manipolo di coraggiosi lotta per fermare la misteriosa PIAGA, un’infezione che si sposta di pianeta in pianeta, prosciugando i mondi della loro linfa vitale. E altri ancora affrontano il sinistro MARCHION RO e le sue mostruose creature SENZA NOME.

			Per salvare la Repubblica, i Jedi dovranno affrontare le loro paure nelle sfide più ardue mai combattute. Se falliranno anche solo su uno di questi fronti, l’ondata dell’oscurità spegnerà per sempre la luce dei Jedi....

		


		

		

		
			Salve, cercatore. Ti guiderò lungo il cammino.

			Forse avrai sentito parlare della Forza. È un campo energetico che tocca ogni cosa. È una fonte di potere mistico. Può essere usata per compiere atti che sembrano impossibili, magici.

			Se scaverai più a fondo, scoprirai che molte persone hanno cercato di capire la Forza nell’arco dei millenni. Molti culti strutturati sono sorti attorno ai suoi misteri, fazioni dedicate all’una o all’altra interpretazione, ognuna dotata di regole personali su come la Forza può essere usata. Molti di questi gruppi si organizzano attorno all’idea che la Forza sia divisa tra un lato oscuro e uno luminoso. L’oscurità consuma, la luce sostiene.

			È vero? Pensa a un fiume. È una grande fonte di vita sotto molti aspetti. Ma può anche inondare, annegare e distruggere. Il fiume ha un lato luminoso e uno oscuro?

			Sorgono infinite domande nel momento in cui si comincia a studiare la Forza, ma tutte hanno la stessa risposta: la Forza può essere usata, ma mai capita… non fino in fondo.

			Per comprendere veramente la Forza, dovresti capire ogni singola cosa che esiste e il suo rapporto con ogni altra cosa. Il più piccolo dei sassolini, la più potente delle creature, un bambino appena nato, un’antica foresta. È qualcosa che va oltre tutti noi, e che va perfino oltre la portata delle nostre più potenti macchine pensanti.

			Ma anche se le nostre menti limitate non possono comprendere fino in fondo la Forza in tutte le sue connessioni e convoluzioni, possiamo riflettere sulle implicazioni sollevate dalla sua natura. Per esempio: ogni cosa che succede, succede a ogni cosa.

			Abbiamo visto attraverso questa luce le scelte di ogni essere dotato di libero arbitrio acquistare una potenza smisurata. Le nostre decisioni individuali influenzano ogni altra cosa che esiste. E non in senso attratto. Letteralmente.

			

			In teoria, le decisioni di un singolo individuo potrebbero influenzare ogni altra cosa in modi drastici e terribili. Se una persona sceglie di usare il suo libero arbitrio per portare oscurità a ogni altro essere… potrebbe farlo. Ogni cosa può morire. Ogni cosa può essere distrutta.

			Forse perfino la Forza. E poiché la Forza è tutto, se la Forza muore, ogni cosa muore.

			Alcuni nella galassia comprendono questa possibilità e hanno scelto di contrastarla. Chi sono costoro? Chi è che sceglie la vita e la luce, non solo con le parole, ma con le azioni, con il sacrificio, con ogni briciolo di forza e di abilità che possiede?

			In verità, sono molti. La lista di coloro che si fanno avanti per combattere nell’ora più buia è lunga. Ma c’è un gruppo che ha fatto della lotta contro l’oscurità il suo sacro dovere. Quando tutto il resto è perduto, troverai i suoi membri a combattere fino all’ultimo respiro, per salvare una singola vita.

			Perché una singola vita, qualsiasi vita, tutta la vita… è la Forza. Collegata a tutte le altre, collegata a tutte le cose.

			Questo è ciò in cui i Jedi credono.

			Questo è ciò per cui combattono.

			Per ogni cosa e per ogni creatura.

			Per la vita… e per la luce.

		


		
			

			PRIMA PARTE

			L’ARIA È FERMA.

			IL VORTICE INCOMBE.

			LA GENTE ALZA LO

			SGUARDO TERRORIZZATA.

		


		
			

			Interludio

			Avanti, sbrigati”, disse Ryden Colman. “È ora di partire.”

			
				
					“

				

			

			Diede un’occhiata al cronometro che portava al polso. Ma non ce n’era bisogno. Sapeva benissimo che ore fossero… era circa un minuto dopo l’ultima volta che aveva guardato.

			Ryden sapeva che si stava lasciando trascinare dall’ansia, e per cosa? Anche se avessero perso il volo che doveva partire di lì a qualche ora, ce ne sarebbe stato un altro qualche ora dopo. Non c’era nessun motivo di affrettarsi. Nessun vero motivo. Si comportava in modo irrazionale.

			Guardò fuori dalla finestra le nuvole di polvere bianca che salivano nell’aria in lontananza. Sembravano fumo… ma in realtà erano tutt’altro. Erano lontane… ma il vento poteva sempre cambiare.

			Ryden controllò di nuovo il cronometro.

			“Famiglia!” gridò. “È ora di andare!”

			Suo figlio, Davet, un sedicenne meraviglioso ma anche irruento e impaziente di sfidare ad ogni occasione la saggezza guadagnata a duro prezzo da suo padre e le sue indicazioni, uscì dalla sua camera da letto. Un gigantesco baule pieno di tutte le cose che un adolescente riteneva essenziali fluttuava alle sue spalle, sospeso su un motore a repulsione integrato e sospinto dal droide di casa, un affascinante modello che era diventato assolutamente essenziale per le attività di famiglia. Lo chiamavano tutti Seibi, una contrazione del suo modello e del suo numero di unità.

			

			“Sono pronto, papà”, rispose Davet. “E a quanto pare sono il primo. La mamma e Shanna non hanno ancora neanche portato giù i bagagli.”

			Era vero solo in parte. Le borse della moglie di Ryden erano già caricate sullo speeder che aspettava in strada di sotto, anche se lei stava ispezionando il piccolo appartamento per assicurarsi di non avere dimenticato niente di cui avrebbero potuto avere bisogno durante il viaggio. Ma di Shanna, la loro figlia di undici anni, non c’era traccia, e Ryden capì che ci sarebbe stato da combattere per farla uscire di casa.

			Possiamo ancora prendere il prossimo trasporto, pensò. Ma dobbiamo uscire di qui entro dieci minuti, non più tardi.

			Davet iniziò a lavorare con Seibi per portare l’enorme baule fuori dalla porta d’ingresso dell’appartamento. Ammesso che ci fosse passato, poi avrebbero dovuto caricarlo in ascensore e farlo scendere in strada. Ryden lasciò che se ne occupassero loro e si voltò di nuovo verso la finestra.

			Si accigliò. Le strade di Estarvera erano ingorgate dal traffico come non le aveva mai viste. Speeder personali, trasporti più grandi e autobus, alcuni talmente pieni che c’erano passeggeri perfino sul tetto o aggrappati ai finestrini. Si dirigevano verso la stessa meta… lo spazioporto cittadino ai confini della città. Alcune spire di fumo nero e oleoso si alzavano qua e là dalle strade.

			Solo un incidente o due, si disse Ryden. Con così tanti veicoli, qualche tamponamento è inevitabile.

			Sentì in lontananza il suono delle sirene, attutito dalle finestre ma comunque udibile e proveniente da più direzioni. 

			Qualcosa attirò la sua attenzione sul lato opposto della strada: un piccolo oggetto rosa sul marciapiede di pietra. I passanti lo ignoravano e lo oltrepassavano, impazienti di arrivare a destinazione. Ryden riconobbe la sagoma di un personaggio degli show per bambini dell’holonet che Shanna guardava ossessivamente quando era più piccola (come anche Davet, anche se lui ora non l’avrebbe mai ammesso).

			

			Barko il Topo di Casa, o qualcosa del genere, pensò Ryden. Shanna aveva uno di quei giocattoli. Se lo portava dietro ovunque.

			Ryden immaginò un altro bambino, un maschietto o una femminuccia, che doveva avere portato con sé il suo piccolo Barko quando il suo o i suoi tutori l’avevano fatto uscire da casa sua dicendo: Bene, sbrigati, è ora di andare allo spazioporto, non c’è tempo da perdere, e poi era stato spinto a scendere in strada verso lo speeder o il bus che li attendeva. Visualizzò il bambino che lasciava cadere per sbaglio il giocattolo nel trambusto, come spesso capita ai bambini, e il tutore che lo trascinava via, non volendo perdere nemmeno quei cinque secondi necessari per recuperare il giocattolo del bambino e farlo felice, alleviando almeno un po’ la sua paura.

			Non abbiamo tempo, forse aveva detto l’adulto mentre il bambino scoppiava a piangere. Dobbiamo andare.

			Ryden distolse lo sguardo dal giocattolo e scrutò l’orizzonte cittadino. Da casa loro si godeva una splendida vista. La loro non era una famiglia ricca, tutt’altro. La panetteria che lui e sua moglie gestivano bastava a malapena a coprire le spese di casa. Eppure, in qualche modo avevano scovato un’abitazione al piano superiore da cui si vedevano mezza città e le grandi pianure marittime oltre di essa. Le distese d’acqua limpida erano popolate da molte creature viventi che sostenevano le industrie e la popolazione cittadina, tra cui gli sterminati campi di alberi-alga. Di solito quelle languide colture erano verdazzurre e lasciavano filtrare la luce come se fossero pannelli di trasparacciaio istoriato. Ora molti tratti erano diventati bianchi e grigiastri. Vedeva le grandi nubi di quella sostanza cinerea aleggiare sulla brezza come se le coltivazioni si stessero disintegrando sotto i suoi occhi.

			All’inizio, i notiziari dell’holonet l’avevano definita una piaga. Ma ora che era comparsa su un numero sempre maggiore di mondi in tutta la galassia, era diventata la Piaga, una minaccia specifica che tutti conoscevano e temevano. Le nubi di quella sostanza avanzavano lentamente e pigramente verso la città dai campi di alberi-alga essiccati. Verso la sua casa. Verso la sua famiglia.

			Che succederebbe se la respirassi? pensò.

			Si voltò dalla finestra e lanciò un ultimo richiamo all’interno dell’appartamento.

			

			“Non abbiamo tempo”, disse Ryden. “Dobbiamo andare.”

			Due ore dopo, la famigliola di quattro elementi (cinque contando Seibi e sei incluso Florg, il porcellino scaglioso domestico di Shanna, che si era rifiutata categoricamente di lasciarlo andare) era salita a bordo del suo speeder, in attesa dell’opportunità di entrare nello spazioporto e di salire a bordo della prossima nave che li avrebbe portati fuori dal pianeta. La destinazione non aveva praticamente importanza… qualsiasi posto dove non ci fosse la Piaga che avanzava all’orizzonte sarebbe andato bene.

			Quella strana morte bianca si muoveva lentamente, ma la sua assenza di velocità non la rendeva meno terrificante. Avanzava millimetro dopo millimetro in ogni direzione, trasformando le creature viventi in un’orribile sostanza cinerea, e nel giro di poco tempo lo stesso accadeva alle pietre e al suolo. Tutti i tentativi di bruciarla o di innalzare delle barriere di energia attorno alle macchie di quella sostanza… erano falliti. Circolavano perfino dei rapporti (non confermati, ma terrificanti) secondo cui quando una nave sorvolava una zona infettata dalla Piaga, subiva un guasto ai suoi sistemi e i suoi passeggeri organici venivano contagiati.

			Ora la Piaga era arrivata su Estarvera. Si muoveva lentamente, ma non si fermava mai. Nuove chiazze potevano comparire senza preavviso. All’inizio erano minuscole, ma poi crescevano. Crescevano sempre.

			Tutti quelli che potevano andarsene dal pianeta se ne andavano.

			“Ci siamo quasi, Ry”, disse sua moglie appoggiandogli una mano sul braccio in un gesto rassicurante. Ryden alzò lo sguardo verso Calina, la sua compagna da più di venti anni. Annuì con un’espressione sicura e lei tornò a impugnare i comandi dello speeder e a concentrarsi sulla strada. Avevano già visto vari incidenti lungo la strada per lo spazioporto. L’ultima cosa di cui avevano bisogno era un ulteriore ritardo.

			Ryden si voltò fugacemente verso il compartimento posteriore dello speeder. Davet ascoltava un po’ di musica alle cuffie e teneva lo sguardo fisso sulle scene di tensione all’esterno. Shanna era impegnata a giocare con Florg e cercava di far fluttuare la piccola creatura in aria di uno o due centimetri sulle sue piccole ali. Il vecchio droide di famiglia si era ripiegato ai piedi dei bambini ed era entrato in modalità di basso consumo per risparmiare l’energia contenuta nella sua cellula di alimentazione, ormai sempre meno affidabile.

			

			“Sai che probabilmente non riusciremo a portare Seibi”, disse Ryden a Calina a bassa voce. “Forse non riusciremo nemmeno a portare Florg. Ho sentito sulla rete che danno la priorità ai passeggeri. Niente carico… di nessun tipo. Saremo fortunati se riusciremo a portare le nostre borse.”

			Calina non rispose ma Ryden vide quel piccolo fremito nella sua mascella che stava a significare che stava internalizzando. La traduzione in sintesi era Sì, ho capito, ma la cosa non mi piace troppo.

			Ryden fu colto da un improvviso senso di colpa. L’impeto di andarsene da Estarvera, almeno per il momento, era venuto da lui. Calina pensava a fare il pane del giorno dopo; lui si concentrava sul pane del prossimo anno e sulla possibilità di continuare a farlo. Aveva tenuto d’occhio i rapporti sulla Piaga e i vari punti della galassia in cui era comparsa, e quando era venuta sul loro mondo, aveva subito messo in moto i piani necessari per andarsene.

			Avevano abbastanza risparmi per comprare quattro biglietti e abbandonare il pianeta, e abbastanza per sostentarsi per un po’ nel caso non fosse stato possibile tornare presto. Oppure, ma esitava a prendere in considerazione quell’opzione, nel caso non fosse stato possibile tornare affatto. Si trasferivano su Felucia, dove viveva il fratello di Calina. Non sarebbe stata la più comoda delle sistemazioni, ma sarebbe bastato, e--

			Un boato echeggiò davanti a loro in direzione dello spazioporto. Sembrava il fragore di un’onda che si rovesciava sulla spiaggia, ma più cupo. E… 

			“Perché trema tutto?” chiese Shanna dal sedile posteriore. La sua voce era per lo più soltanto curiosa.

			Ryden si scambiò un’occhiata con Calina.

			Un terremoto? sembrò chiedersi con quell’occhiata.

			Voltò la testa e si guardò indietro. C’era una lunga fila di speeder in attesa, tutti diretti alle navi che avrebbero portato gli sfollati fuori dal pianeta. Davanti e ai lati… stessa cosa. La città era vecchia e le strade percorribili con gli speeder in quella parte della città, alquanto strette, non potevano gestire troppo traffico.

			

			Il boato si fece più forte. A esso ora si aggiunse lo stridore del metallo piegato e il fragore di un crollo, e presto il boato divenne un ruggito.

			“Guardate laggiù”, disse Calina con un filo di voce, cosa insolita per lei.

			La grande cupola dello spazioporto dominava la visuale oltre il parabrezza dello speeder, un’elegante struttura curva argentata che faceva sempre pensare a Ryden alle traiettorie di lancio, alle orbite e ai voli in partenza. Non aveva mai lasciato il pianeta da quando si era messo insieme a Calina, ma aveva sempre ammirato quella struttura.

			Struttura che ora stava… cambiando. Piegandosi, le due estremità capovolte dell’edificio rotondo si stavano incurvando l’una verso l’altra, colmando lo spazio che le separava, come le mani di due amanti che si sforzavano di toccarsi.

			Era qualcosa di difficile da comprendere, qualcosa di veloce e lento allo stesso tempo… poi, all’improvviso, tutto accadde fulmineamente. Lo spazioporto, o almeno quella parte che potevano vedere oltre le file di edifici frapposti, crollò. Si sfaldò a una velocità straordinaria, per lasciare il posto a una nube bianca e grigiastra che Ryden riconobbe immediatamente. L’aveva vista dalla finestra di casa sua meno di due ore prima, l’aveva vista fluttuare verso la città.

			È la maledetta Piaga.

			“Uscite”, disse seccamente, con un tono più brusco di quello che voleva usare. “Tutti quanti. Subito. Fuori dallo speeder.”

			“Ryden, ma come facciamo a--”

			Si girò di scatto verso di lei e la guardò con un’espressione carica di venti anni di decisioni affidabili che nella stragrande maggioranza dei casi si erano rivelate giuste.

			“Subito, Calina. Tutti quanti. Lasciate tutto qui.”

			Udita quella conversazione, Seibi si risvegliò dalla modalità dormiente e gli occhi azzurro chiaro del droide si illuminarono.

			“Posso essere di aiuto?” chiese la macchina.

			“Fa’ scendere i ragazzi dallo speeder”, rispose Ryden, lasciando aperto lo sportello.

			Il panico iniziava a dilagare, non solo nella famiglia, ma tra tutti quelli che erano intrappolati nella stessa strada che portava a quello che era stato il Terminale di Trasporto Fuori Pianeta. Ryden immaginò lo scenario nella sua testa. Aveva capito con esattezza cosa era successo. La Piaga era comparsa allo spazioporto… ma non in superficie. Sotto la gigantesca struttura, aveva eroso le fondamenta finché lo spazioporto non era semplicemente… crollato del tutto, in una voragine cinerea di morte grigia e biancastra.

			

			Ryden cercò di riordinare le idee. La sua famiglia era scesa dallo speeder ed era in strada, assieme a molte altre famiglie, persone, droidi e perfino ad alcuni animali. La gente iniziava a capire cosa stava succedendo. E iniziava a fuggire. Qualcuno spintonò Davet con violenza e il ragazzo barcollò. Ryden si fece avanti, lo afferrò per un braccio e lo stabilizzò.

			“Tutto bene?” chiese.

			Suo figlio annuì: gli sembrò più giovane di quanto gli fosse mai apparso da molto tempo.

			“Devi tenere tua sorella al sicuro”, gli disse Ryden. “Ora dovete correre. Andate da quella parte, subito. Io e tua madre vi raggiungeremo presto.”

			Davet si voltò a guardare Shanna e la prese per mano. Shanna teneva nell’altra mano il sacchetto che conteneva il suo porcellino scaglioso. E se Davet gli sembrava un ragazzino, be’, sua figlia gli sembrò una bambina. Si allontanarono, zigzagando tra gli speeder abbandonati, cercando di farsi strada in mezzo alla folla degli altri passeggeri che cercavano di mettersi in salvo.

			Anche Seibi era uscito dallo speeder e aspettava istruzioni. Ryden diede un colpetto alla testa graffiata del droide e gli indicò la direzione in cui si erano allontanati i suoi figli. 

			“Con loro!” gridò al di sopra del boato, che ora si era fatto più forte. “Tienili al sicuro!”

			Il droide pigolò sommessamente in segno affermativo e si allontanò a sua volta.

			Ryden tornò verso lo speeder, correndo verso il sedile del guidatore, dove Calina attendeva. Era seduta all’interno dello speeder e lo aspettava. Lo guardò con occhi calmi.

			“Dovresti andartene”, disse lei.

			“Scordatelo”, rispose lui.

			Ryden si chinò, infilò un braccio attorno alla vita della moglie e la sollevò. Era una manovra che conosceva bene, faceva pratica ogni sera per spostarla delicatamente dalla sua sedia a repulsione al letto matrimoniale.

			

			Se la caricò in spalla e iniziò a correre, muovendosi più in fretta che poteva. Sentì quasi immediatamente una fitta di dolore alla schiena e si sforzò di ignorarla. 

			Dietro di loro, un rombo sordo e incessante, urla, scoppi di rumore e il fischiare del vento.

			Quella roba sarà sotto l’intera città? pensò Ryden.

			Non poteva correre più veloce. E non poteva correre ancora a lungo. Continuò a farlo finché le forze non vennero a mancargli.

			Ryden cadde a terra e Calina cadde con lui, stringendosi le braccia attorno alla testa per proteggersi e rotolando. Il boato alle loro spalle si fece più forte, più vicino, finché non rimase altro che il ruggito della paura. Ryden strisciò accanto a sua moglie, la abbracciò e chiuse gli occhi in attesa della fine… in attesa della fine assieme a lei.

			Giunse la fine.

			Ma non quella che si aspettavano.

			Il rombo si attenuò per lasciare il posto a un silenzio offuscato e grigiastro, intervallato da strani rumori: acqua che zampillava dalle tubature rotte, condotti di energia che emanavano scintille, feriti che gemevano.

			Ryden aprì gli occhi. Guardò sua moglie… era viva. Era salva. Poi guardò nella direzione di quello che un tempo era il Distretto del Terminale. Non era rimasto più niente. Gli edifici, lo spazioporto, ogni persona o veicolo rimasto coinvolto nel crollo… ora c’era soltanto una profonda, caotica voragine, il cui margine più vicino gli arrivava a poco più di due metri dal piede sinistro.

			Abbassò lo sguardo verso il baratro spalancato e vide che i suoi bordi erano grigi e cinerei. Morti, disgregati, annientati.

			Piagati.

			“Ryden”, disse Calina con voce rotta, come se fosse la Piaga stessa a parlare. “Dove possiamo andare?”

		


		
			

			Capitolo Uno

			IL TEMPIO DEI JEDI

			Bree si immerse nell’oscurità, in un luogo dove non sarebbe dovuta andare, come le era stato detto di fare.

			Aveva solo nove anni, era un membro dell’Ordine dei Jedi, parte della fascia superiore del gruppo di studenti più giovani che venivano addestrati nel grande Tempio dei Jedi su Coruscant e chiamati appropriatamente “Iniziati”.

			Bree scese un altro scalino, poi si fermò e si guardò indietro. Alle sue spalle la attendeva un arco di luce, la strada che l’avrebbe riportata ai livelli principali del Tempio. Voleva tornare: dai suoi amici, dai suoi studi, al sole, alla luce.

			Ma Bree aveva un compito da portare a termine. Sospirò, tornò a guardare le scale e riprese ad avanzare.

			Le scale erano vecchie. Ogni cosa nel Tempio dei Jedi era vecchia, anche se non lo sembrava. I droidi di manutenzione mantenevano ogni cosa luccicante e pulita. Ma quegli scalini erano diversi. I bordi erano consumati, incrostati di polvere, di terriccio e perfino di piccoli insetti morti. A Bree non davano fastidio gli insetti. Per il suo amico Toko era diverso, ma a lei non importava troppo. Le creature erano creature, grandi o piccole che fossero.

			La scala tortuosa continuava a scendere, scendere, scendere, illuminata dai globi di luce fissati lungo le pareti. Nella maggior parte dei casi, i Jedi non avevano bisogno di luce per sbrigare quei compiti, portavano la luce con loro… ma i globi erano stati installati quando era risultato evidente che quel percorso sarebbe stato usato più di frequente.

			

			Si sta facendo più caldo? si chiese Bree.

			Appoggiò la mano contro la parete. Sì. Non era solo la sua immaginazione. Il muro non scottava, non come una fiamma… sembrava più un tratto di pietra scaldato dal sole su una delle tante terrazze del Tempio al di sopra della sua testa. Ma laggiù non c’era nessun sole.

			Bree ritrasse la mano, accigliandosi.

			Riprese a camminare, accelerando il passo, nella speranza di completare il compito al più presto possibile.

			Non avrebbero dovuto farmelo fare, pensò. Sono tutti molto più forti e più vecchi di me. Io sono solo una ragazzina. Avrebbero potuto trovare un altro modo.

			Ma non c’era un altro modo. Bree era solo una ragazzina, quello era vero, ma aveva occhi e orecchie. I Jedi adulti erano tutti troppo occupati ad affrontare le terribili crisi che avevano colpito l’Ordine, una dopo l’altra. I Cavalieri Jedi erano…

			Morti, pensò. Sono morti, uccisi e divorati dai mostri. Dai Senza Nome. 

			Non era un pensiero salubre da fare nelle viscere del Tempio, mentre scendeva per una scalinata che si faceva sempre più stretta attorno a lei. Le pareti, che prima erano fatte di blocchi di pietra rozzamente intagliati, ora sembravano fatte di una sostanza diversa, come se fossero di roccia fusa e poi solidificata di nuovo, come se qualcuno avesse fatto soffrire la pietra.

			Bree aveva un messaggio importante da trasmettere, e doveva farlo di persona. Là sotto i congegni di comunicazione non ce la facevano a raggiungere la superficie. I droidi erano troppo lenti e l’Ordine non ne aveva molti. E quelli che aveva erano impegnati a fare altre cose importanti.

			Quindi chi avevano mandato? I Jedi che non erano ancora in grado di fare nient’altro: gli Iniziati.

			Bree non aveva paura. Era coraggiosa. L’Ordine le aveva insegnato ad avere coraggio. Ma non c’era niente di male a fare in fretta. Anzi, non c’era niente di male a correre.

			

			La giovane Jedi si precipitò giù per le scale, scendendo gli scalini due alla volta, sempre più sicura che ci fosse qualcosa che la inseguiva, i cui artigli affilati ticchettavano alle sue spalle esattamente al tempo dei suoi passi. Sarebbe arrivata in fondo alle scale e non avrebbe trovato nessuno ad aiutarla – il mostro sarebbe arrivato prima di lei –, nient’altro che delle statue di pietra friabile che un tempo erano state dei Jedi, e poi la creatura avrebbe preso anche lei, e…

			Bree poggiò male il piede a terra dopo l’ultimo scalino. Inciampò, cadde, scivolò a terra e si sbucciò la pelle dei palmi e delle ginocchia.

			“Agh!” gemette.

			Rimase stesa sulla pietra sporca, che ora non era più tiepida, ma decisamente calda. Inspirò ed espirò lentamente più volte, usando le tecniche che le erano state insegnate per respingere il dolore, lo shock e la paura. Bree ritrovò la Forza, che per lei era come un’amica che poteva aiutarla a fare cose straordinarie, quando trovava il modo giusto di chiederle aiuto.  In quel momento non si ritenne abbastanza lucida da poter chiedere alla Forza di fare molto, ma il semplice fatto di sapere che c’era contribuì a farla sentire meglio.

			Sei una Jedi, pensò. In piedi, ragazza.

			Bree si diede una spinta, si ripulì i palmi delle mani e le ginocchia, e si rimise in piedi. Alzò lo sguardo verso il fioco corridoio a cui conducevano le scale e vide che le luci si facevano più intense in lontananza.

			Ci siamo. Sei quasi arrivata.

			Bree si fece strada lungo il corridoio e quando arrivò verso la fine stava praticamente correndo. Il corridoio sfociava in una stanza più grande scavata nella stessa pietra grezza del resto dell’area, che ora sembrava quasi risplendere di luce propria.

			La Forza era anche lì. Bree la percepiva intensamente. Le sembrava sempre un’amica, ma il tipo di amica che aveva sempre delle pessime idee, che ti trascinava sempre in qualche avventura e ti metteva nei guai. Non le piaceva.

			Al lato opposto di quella nuova stanza c’era una porta aperta, alta e larga, una porta fatta di metallo arrugginito, pesante quanto il pannello di un’astronave. Quella era la sua destinazione: proprio quello che le avevano detto di aspettarsi.

			

			Oltre quella porta, quanto meno, c’erano altre persone. Bree si rese conto di quanto si fosse sentita sola durante quella lunga e lenta discesa. L’aveva odiata, anche se le era stato insegnato con insistenza che non doveva odiare niente.

			La camera oltre la porta era di dimensioni notevoli. Per buona parte era vuota, ad eccezione dei Jedi che la occupavano, molti Jedi. Alcuni erano seduti in cerchio sul pavimento, a occhi chiusi, immersi in meditazione. Emanavano una sorta di ronzio, anche se non era un suono vero e proprio. Era qualcosa di percepibile solo a livello di sensazione. Bree credeva che fosse la sua amica a ronzare.

			Bree non riusciva a vedere cosa c’era all’interno del cerchio, ma lo sapeva. Era stata avvertita. Tutti gli Iniziati ne parlavano, anche se nessuno l’aveva vista. Si chiamava la Piaga, ed era anche lei un mostro, cattivo come i Senza Nome, ma più spaventoso.

			Non tutti i Jedi meditavano in cerchio. Altri erano seduti contro una parete o stesi a terra, addormentati, usando parte delle loro vesti bianche e dorate del Tempio come cuscini. Bree si rattristò nel vedere quanto fossero diventate sporche le parti bianche delle vesti, là sotto. Di sopra, tutto era sempre ordinato e pulito.

			Abbassò lo sguardo su se stessa, rendendosi conto che le sue vesti non erano in condizioni migliori. Anzi, dopo la caduta forse erano peggiori.

			Alcuni dei Jedi che riposavano erano seduti su delle casse piene di provviste, bevevano da bulbi d’acqua o mangiavano bastoncini nutrienti, chiacchierando a bassa voce tra loro. Bree non conosceva i loro nomi. Da quando il Consiglio aveva applicato i Protocolli Guardiani e aveva richiamato tutti i Jedi dagli avamposti nell’Orlo Esterno al Tempio, c’erano troppi Jedi di cui tenere conto.

			Vide una donna umana dai lunghi capelli castani e dalla pelle pallida e un Twi’lek, i cui lekku che penzolavano dalla testa erano di uno splendido azzurro.

			La donna la notò. “Iniziata”, disse con voce stanca, ma benevola, “non dovresti stare qui. Questo è un posto pericoloso.”

			“Mi hanno mandata”, disse Bree. “Mi hanno mandata da… di sopra.”

			Bree si voltò e indicò la direzione da cui era venuta, un gesto che la fece sentire subito sciocca.

			

			“Capisco”, disse il Twi’lek. “Vieni con un messaggio dal mondo di superficie per noi abitanti del sottosuolo, ragazza?”

			“Per favore, Stalwick, non vedi che la povera ragazza non è dell’umore giusto?” disse la Jedi dal portamento nobile.

			“Chiedo scusa, Maestro Byre”, disse l’altro Jedi. “Cercavo solo di, uh, rallegrare un po’ le cose qua sotto.”

			Oh, disse Bree tra sé e sé. Suppongo volesse fare una battuta.

			“Mi hanno mandata a chiamare il Maestro Yoda”, disse. “C’è qualcosa che deve vedere.”

			L’espressione del Twi’lek si fece leggermente più dura. Non un cipiglio vero e proprio, qualcosa di più simile alla faccia che facevano i suoi insegnanti prima di spiegare come fare qualcosa di molto difficile con la Forza. Un’espressione del tipo preparatevi.

			I Jedi si scambiarono un’occhiata. Si alzarono in piedi e ognuno diede un colpetto sulla spalla di un altro Jedi che riposava. Anche quei due annuirono, ma sembravano stanchi, molto stanchi.

			“C’è bisogno di Yoda di sopra”, disse il Maestro Byre. “Dobbiamo tirarlo fuori.”

			Nessuno degli altri Jedi rispose: si limitarono ad accettare la realtà della situazione e si portarono tutti e quattro verso il cerchio dei Jedi in meditazione. Trovarono dei posti in mezzo a loro, si sedettero, chiusero gli occhi e quello strano ronzio che Bree percepiva attraverso la Forza si fece più intenso.

			Ma non era tutto. Quando i Jedi si erano spostati per fare spazio ai nuovi arrivati, il cerchio si era aperto abbastanza da mostrare a Bree cosa c’era all’interno.

			Suo malgrado, dovette reprimere un grido. Nonostante tutto il suo addestramento e tutti gli sforzi dei suoi insegnanti per aiutarla a mettere da parte la paura, Bree aveva solo nove anni, e quando vide la morte a cinque metri di distanza, con soltanto un Jedi che la teneva lontana da lei usando tutte le sue forze, sì, ebbe paura.

			Quella è la Piaga, pensò. La Piaga è qui. Proprio qui, sotto il Tempio!

			Era una chiazza di marciume bianco e grigiastro, polverosa e senza vita. L’opposto di un fiore, di una farfalla o di qualsiasi essere vivente, o di un’amica.

			

			Dicevano che niente poteva fermarla. Che mangiava, mangiava, mangiava e uccideva tutto ciò che toccava, trasformandolo in altra sostanza come la sua. Ed era lì, a una sola scalinata di distanza da ogni cosa e da ogni persona che conosceva, da tutto ciò che amava. I Jedi la tenevano a bada, ma sembravano tutti molto stanchi.

			Per quanto tempo possono tenerla a bada? Non per sempre.

			Dicevano che niente poteva fermare la Piaga.

			Bree sentì i suoi occhi riempirsi di lacrime. Tutto questo era troppo, troppo.

			Uno degli altri Jedi che era rimasto a riposare si mosse verso il cerchio, in direzione di una figura più piccola di tutte le altre. Aveva la pelle verde pallida e la testa calva, ad eccezione di qualche ciocca di capelli bianchi, e un paio di grosse orecchie a punta. Bree lo conosceva… tutti i Jedi lo conoscevano. Come tutti gli Iniziati dell’Ordine, Bree aveva appreso alcune lezioni importanti dal venerabile Gran Maestro. Anche se vecchio di centinaia di anni, trovava ancora il tempo per ogni bambino affidato alle cure dell’Ordine.

			Yoda stava sorridendo. Teneva gli occhi chiusi e il suo volto irradiava pace. Quando gli altri Jedi gli sfiorarono la spalla, il sorriso svanì come il fumo di una candela appena spenta. Yoda si alzò lentamente in piedi, assistito dagli altri Jedi, e Bree sentì un gemito correre tra gli altri Cavalieri e i Maestri nel cerchio. I loro corpi si agitarono, si misero a sedere con più fatica, e Bree capì cosa era successo.

			Servivano quattro di loro per sostituire Yoda, pensò.

			Yoda scosse leggermente la testa, come se volesse schiarirsi la mente dopo essersi risvegliato da un sogno. Alzò lo sguardo verso Bree e si incamminò lentamente verso di lei, poggiando il peso soprattutto su una gamba e zoppicando. La piccola Jedi non voleva avvicinarsi ulteriormente alla Piaga, ma gli andò incontro, e quando il Maestro inciampò, fu pronta ad afferrarlo.

			Yoda non pesava quasi niente. Era come un bambino.

			Bree stabilizzò il Gran Maestro, che le sorrise.

			“Grazie, Bree”, disse Yoda.

			Si guardò intorno all’interno della caverna e il suo sguardo si illuminò quando vide un piccolo bastone nodoso, incurvato all’estremità a formare una specie di impugnatura. Alzò una piccola mano verde e il bastone volò attraverso la stanza fino a posarsi nel suo palmo aperto. Posato il bastone a terra, riprese a camminare, appoggiando buona parte del peso su di esso.

			

			Yoda emise un breve mugugno infastidito.

			“Una ferita di tanto tempo fa è”, spiegò Yoda. “Aggravata da questi sforzi. Bene io starò. Non preoccuparti.”

			Bree non seppe dire se Yoda stesse parlando a lei o a se stesso.

			Sembra vecchio, pensò, sentendosi improvvisamente triste. So che è vecchio, ma non mi era mai apparso vecchio.

			“A chiamarmi ti hanno mandata?” chiese Yoda fissandola con i suoi grossi occhi scuri. “Un motivo il Consiglio ha dato? La salita è lunga, e importante è qui il mio lavoro.”

			“Mi dispiace, Gran Maestro Yoda”, rispose Bree. “Non mi hanno detto molto. Solo che la selezione dei Nove inizierà presto. Se è possibile fare a meno di te, hanno pensato che--”

			Yoda sgranò gli occhi. Dalla sua gola salì un profondo hrrmph, poi si diresse verso l’uscita della caverna, picchiettando con la punta del bastone sulla pietra a ogni passo.

			“Sì, presente dovrei essere”, disse Yoda. “Andiamo, giovane Bree. Per una Iniziata, un buon posto questo non è.”

			Bree non avrebbe potuto dirsi più d’accordo.
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			Il Canto della Forza era un canto di terrore e Avar Kriss non riusciva a dormire. Era seduta nella sua camera nel Tempio dei Jedi, con la schiena appoggiata a una parete di pietra liscia e le gambe nude ripiegate contro il petto.

			Accanto a lei, Elzar Mann dormiva nel suo letto; il suo petto si alzava e si abbassava regolarmente. Lo ascoltò respirare e ascoltò il Canto.

			Avar pensò a ciò che stava sentendo. La Forza giungeva a lei come una musica, e lei aveva imparato a interpretarla come fonte di informazioni, ma sapeva che poteva essere anche fuorviante. Poiché la Forza faceva parte di ogni cosa, le sue melodie vibravano attraverso il più piccolo degli insetti con la stessa complessità con cui vibravano nell’intera galassia. Aveva studiato presso il Tempio dei Jedi per più di tre decenni. In quel periodo aveva imparato a calibrare le sue percezioni, a capire cosa udiva e cosa la Forza le diceva. La maggior parte del tempo. A volte si lasciava trasportare, finiva per smarrirsi, conservava a malapena la sua identità e doveva recuperare la concentrazione come meglio poteva.

			

			Così era per tutti i Jedi che usavano la Forza. Ognuno la sperimentava a modo proprio, ma il suo potere, la sua profondità, la sua maestà… erano universali.

			Cosa sento allora? pensò. Queste note di rovina che si insinuano nel canto… sono gli altri Jedi nel Tempio? Possiamo tenere a freno le nostre paure quando siamo svegli, ma quando dormiamo… i nostri sogni vanno oltre il nostro controllo.

			Anche se Elzar avrebbe da obiettare, si disse Avar, osservando il volto calmo e pacifico del Jedi alla luce fioca che filtrava dalla finestra della camera.

			Ultimamente avevano trascorso insieme ogni notte che potevano. Osservavano un tacito accordo secondo cui i loro obblighi all’Ordine venivano prima di ogni altra cosa. Con le molte imprese e missioni che ricevevano, era raro che potessero rimanere nello stesso posto per molto tempo, e così cercavano di sfruttare al meglio ogni momento concesso dalla Forza per stare assieme. 

			Stava per sorgere il sole. Avar lo sentiva. Sospirò. Aveva finito di dormire per quella notte.

			Un tenue segnale acustico giunse dal datapad appoggiato alla piccola, semplice scrivania poco lontana dal letto. Avar prese lo strumento. Era arrivato un messaggio, contrassegnato come priorità massima. Lo lesse e si bloccò sul posto, scossa da un brivido.

			“Che succede?” chiese Elzar con voce bassa, impastata dal sonno.

			“Scusami”, disse Avar. “Non volevo svegliarti.”

			“Non sei stata tu”, disse voltandosi verso di lei, alzandosi appoggiato su un gomito e grattandosi lentamente la barba scura. “È stato quello che hai letto sul datapad. È stato come se avessero buttato la tua anima in una pozza d’acqua gelida.”

			

			Avar sospirò. Il suo legame con Elzar era unico. Amicizia, amore e attrazione amplificati e rafforzati tramite il potere della Forza. Non potevano leggere i pensieri l’uno dell’altra, non si trattava di telepatia… era più qualcosa di simile alla normale sensibilità dei Jedi agli stati emotivi, ma amplificata tra loro. Quello che sentiva l’uno, lo sentiva anche l’altra. Quel legame si era fatto più forte da quando si erano finalmente concessi di essere… ciò che erano l’uno per l’altra.

			Avar Kriss amava Elzar Mann e lui amava lei… molto semplice, e allo stesso tempo infinitamente complicato.

			“Ho ricevuto un messaggio dal Consiglio dei Jedi”, disse Avar mostrandogli il datapad. “Mi hanno chiesto di far parte di una missione che riguarda sia la Piaga sia i Senza Nome. Ma non è un incarico, è una richiesta. Se dico di no, si rivolgeranno ad altri Jedi.”

			Elzar annuì. “Fanno così per dare a tutti la possibilità di rifiutare, se non se la sentono”, disse. “Cercano di esercitare meno pressione possibile. Questa missione… è così difficile?”

			Avar abbassò di nuovo lo sguardo sul datapad per leggere il testo. La descrizione della missione era avara di dettagli, ma anche quel poco che c’era…

			“Non… non sono sicura che sia possibile sopravvivere”, rispose. “E nemmeno il Consiglio. Lo dicono molto chiaramente. Sanno bene cosa chiedono.”

			Elzar allungò la mano, prese una ciocca dei capelli biondi di Avar e gliela aggiustò dietro l’orecchio. Appoggiò la mano sulla guancia di lei per un momento, poi la alzò e indicò la scrivania. Il giorno prima aveva lavorato sodo, studiando alcune tecniche della Forza esoteriche e quasi dimenticate. Il suo datapad fluttuò in aria dalla scrivania e volò fluidamente fino alla sua mano tesa.

			Senza dire una parola, lo accese. Dopo un attimo di esitazione la guardò, e Avar capì cosa stava per dire ancora prima che parlasse.

			“A me non è arrivato niente”, disse Elzar.

			Appoggiò il datapad sul letto, mettendo la mano sulla superficie piatta. Un angolo della sua bocca si incurvò in un sorriso amaro, come per ammettere quanto poco controllo avessero in realtà sul loro destino. Non c’era niente di costante, a parte il fatto che non c’era niente di costante.

			I due Jedi si fissarono a vicenda. Era arrivata, la prova che entrambi sapevano prima o poi sarebbe giunta. Ma era arrivata molto prima di quanto si aspettassero, ed era molto drastica. Una separazione. E Avar sapeva che poteva essere l’ultima.

			

			“Devi andare”, disse Elzar.

			“Non ancora”, rispose lei.

			Giunse l’alba, il sole spuntò da oltre l’orizzonte e proiettò un tenue bagliore nella camera. Ora vedeva il volto di Elzar chiaramente. Jedi o non Jedi, non voleva lasciarla, non voleva che lei accettasse quella missione, non voleva perdere ciò che avevano trovato l’uno nell’altra, nonostante tutte le avversità.

			E nemmeno lei lo voleva. Jedi o non Jedi.

			Un altro segnale acustico arrivò dal datapad di Elzar. Il Jedi abbassò lo sguardo sull’apparecchio.

			“Forse qualcun altro ha rifiutato la missione”, disse. “O forse inviano le richieste una alla volta.”

			“Ha importanza?” chiese Avar.

			“Neanche un po’”, rispose Elzar.

			Senza dire un’altra parola, entrambi toccarono un tasto sui loro datapad per confermare che accettavano la richiesta del Consiglio. Nel giro di pochi secondi comparve un altro messaggio, che stavolta conteneva i dettagli della presentazione della missione… l’ubicazione e l’orario, un’ora dopo.

			“Non c’è molto tempo”, disse Elzar. “Dobbiamo prepararci.”

			“Non ancora”, disse di nuovo Avar, afferrandolo.
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			Elzar Mann trasse un profondo respiro. Nell’aria c’era un profumo di crescita e di terriccio fertile; piante e fiori coprivano ogni centimetro del pavimento, ad eccezione dei sentieri che serpeggiavano attraverso tutta la stanza. Il soffitto era alto e gli alberi protendevano i loro rami fino al tetto. Le alcove situate lungo le pareti erano coperte di rampicanti.

			Il soffitto era un gigantesco sistema climatico artificiale, programmato per emulare un ciclo notturno e diurno completo per le piante. Faceva parte di un sistema ambientale interno omnicomprensivo che poteva perfino generare la pioggia, una precipitazione costante e gentile, perfetta per i bisogni della vegetazione.

			

			La camera era un grande giardino costruito all’interno del Tempio dei Jedi, un rifugio nascosto all’interno della sterminata distesa cittadina di Coruscant, un modo per ritrovare il mondo naturale su un pianeta che lo aveva respinto energicamente. Veniva chiamata la Camera delle Mille Fontane e sì, anche quelle erano presenti: fontane di ogni dimensione che diffondevano una musica zampillante e ricordavano a Elzar ciò che Avar sentiva ogni volta che si collegava alla Forza. L’aveva sentito anche lui, una volta, la prima volta che si erano concessi di stare insieme. Il canto di Avar in realtà non l’aveva mai lasciato.

			Tutti i sentieri che attraversavano la camera convergevano fino a un grande spazio aperto al suo centro, coperto da uno strato di ghiaia rastrellato ogni mattina dai droidi di manutenzione del Tempio, a formare degli elaborati schemi. I ghirigori e le spirali venivano disturbati nel corso del giorno dai movimenti dei Jedi, una rappresentazione simbolica dell’ordine che cedeva al caos, per poi essere ricostituito nel corso della notte.

			Elzar non invidiava il lavoro che sarebbe toccato a quei droidi la notte successiva. Gli schemi sulla ghiaia erano stati obliterati, disturbati dai passi di circa due dozzine dei Jedi radunati laggiù su richiesta dell’Alto Consiglio.

			Avevano tutti ricevuto lo stesso messaggio. Sapevano perché erano lì. La Piaga, i Senza Nome o entrambi. La fine dei Jedi. La fine di tutto.

			Otto membri dell’Alto Consiglio dei Jedi erano presenti, riuniti attorno a un basso piedistallo al centro dello spazio. Sul piedistallo erano appoggiati due oggetti. Il primo era uno scettro di metallo, lungo circa mezzo metro, con un disco ornato fuso a un’estremità e con una singola grossa gemma incastonata al centro. Il secondo era un grosso frammento di metallo grezzo, dalla struttura cristallina, che rifletteva la luce in modi strani, e che Elzar avrebbe voluto esaminare più da vicino.

			Gli otto membri del Consiglio rappresentavano l’interezza di quell’organo. In tempi migliori ce ne sarebbero stati altri. Il Consiglio prevedeva dodici posti. Quattro erano vuoti perché i tre Maestri Jedi e il Gran Maestro che li occupavano erano morti. Era da secoli che l’Ordine non aveva subito perdite simili contemporaneamente.

			

			Il Maestro Adampo, il Maestro Ada-Li Carro e il Gran Maestro Pra-Tre Veter erano stati uccisi dai Senza Nome, quelle bestie implacabili che sembravano essersi evolute per contrastare esattamente tutti i punti di forza dei Jedi. 

			L’ultimo seggio vuoto del Consiglio apparteneva a Stellan Gios, che era morto in modo diverso.

			Aveva occupato quel posto per quanto… pochi mesi? pensò Elzar. Finché i Nihil non lo avevano ucciso, come avevano ucciso così tanti altri.

			Elzar si concesse di ricordare Stellan per pochi momenti, ripensò alla sua bontà, alla sua forza, poi mise da parte il passato e tornò al presente. Si voltò a guardare Avar, che sentiva la mancanza di Stellan con la sua stessa intensità. Un tempo loro tre erano inseparabili. I Marchi Infuocati, un trio inseparabile… fino al giorno in cui erano stati separati.

			Una ciocca dei capelli dorati di Avar era uscita dal diadema che portava… era un dono che Elzar le aveva fatto per rimpiazzare quello che aveva perduto nel periodo trascorso dietro le linee nemiche, nella Zona di Occlusione dei Nihil. Voleva aggiustarlo, ma si trattenne. A Elzar non importava troppo di cosa pensasse la gente di loro e sapeva che per Avar era la stessa cosa… ma c’erano un tempo e un luogo appropriato per ogni cosa.

			Esaminò gli altri Jedi radunati nella camera, che indossavano tutti le vesti bianche e dorate del Tempio. Elzar conosceva tutti i presenti, una rassegna dei membri migliori e più fulgidi dell’intero Ordine. Erano presenti i membri dell’Alto Consiglio, Jedi straordinari quasi per definizione, ma anche molti altri. Elzar notò Reath Silas e il suo vecchio Maestro Cohmac Vitus, Bell Zettifar e il Wookiee Burryaga, l3 gemell3 simbiotich3 Kotabi Terec e Ceret e il Maestro di lama Zaviel Tepp. C’era anche qualcuno che non era affatto un Jedi ma lo era stato in passato, la cacciatrice di mostri tholothiana Ty Yorrick. Se ne stava da sola, in disparte dagli altri Jedi, irradiando un’aura di abilità e straordinaria potenza.

			Elzar fu felice di vederla. Ty era una specie di mercenaria… si guadagnava da vivere dando la caccia ai mostri. Portava una spada laser, ma il suo arsenale personale non si limitava a quella. Avevano lavorato insieme più di una volta e si era dimostrata affidabile, intraprendente e brava a combattere. Sospettava che il Consiglio l’avesse convocata lì su sua raccomandazione, anche se non sapeva dire con certezza perché Ty avesse deciso di accettare. Aveva lasciato l’Ordine da adolescente, per motivi che sembravano non essersi attenuati col tempo. Si ripropose di trovare un momento per chiederglielo.

			

			C’era anche Vernestra Rwoh. Il giovane Cavaliere Jedi salutò Elzar freddamente con un cenno del capo ed Elzar fece altrettanto.

			Non le piaccio molto, pensò.

			Vernestra era stata la Padawan di Stellan Gios. Elzar era rattristato dal fatto di essere stato così vicino a Stellan, ma di non riuscire a legare con la sua discepola più promettente.

			Alla fine, tuttavia, l’antipatia di Vern nei suoi confronti non aveva importanza, non più del fatto che ad Avar Kriss lui piacesse molto. Tutte quelle cose dovevano svanire. Erano tutti Jedi, niente di più, niente di meno. Rapporti emotivi, trascorsi e doveri di ogni genere legavano e rinforzavano tutti i presenti nella camera. Avevano combattuto insieme, studiato insieme, amato e sofferto insieme. Filamenti di obblighi, ricordi, aspettative ed esperienze condivise aleggiavano nella stanza.

			Il Gran Maestro Ry Ki-Sakka, noto per la sua calma soprannaturale e il suo sguardo penetrante, batté le mani due volte. Sulla camera calò il silenzio, ad eccezione delle fontane.

			“Abbiamo scelto questo posto per incontrarci”, disse il Gran Maestro indicando con un gesto della mano tesa la camera circostante, “perché è pieno di vita. Per ricordarci di ciò che andrà perduto se falliremo.”

			Fece scorrere lo sguardo sui Jedi convenuti prima di continuare, con la voce velata di tristezza. “Ogni essere vivente della galassia è minacciato di morte. Questa non è un’iperbole. I nostri studi, le nostre osservazioni, ciò che percepiamo tramite la Forza e i rapporti che ci giungono da tutta la galassia ci conducono alla stessa conclusione. La Piaga, se non viene fermata, divorerà la Forza vivente da tutte le forme di vita esistenti. Forse accadrà lentamente, forse più velocemente, non ne siamo sicuri. Ma se non facciamo niente, accadrà. Ogni cosa… ogni cosa morirà.”

			

			Un brivido corse per tutta la stanza. Elzar lo percepì chiaramente. I Jedi imparavano a controllare la paura all’inizio del loro addestramento, quindi ciò che percepiva non poteva essere paura… ma sicuramente la sensazione che trasmetteva era quella.

			“Abbiamo preparato un piano”, disse il Maestro Rosason, qualche passo a sinistra del Gran Maestro Ki-Sakka.

			Elzar nutriva grande ammirazione per Teri Rosason nonostante alcune frizioni tra loro due in passato. Il Maestro Rosason aveva forti opinioni e non si faceva scrupoli a dare voce a quelle opinioni. Era il tipo di Jedi che Elzar aspirava a diventare un giorno, una volta che i suoi capelli si fossero ingrigiti e il suo volto fosse stato segnato dalle rughe di una vita vissuta a fondo.

			“Non esiste nemico più grande per l’Ordine dei Jedi della Piaga”, disse Rosason con grande dignità. “Qualsiasi cosa sia necessaria per fermarla, sarà fatta; qualunque sia il costo da pagare, lo pagheremo. Tutti i presenti in questa stanza lo capiscono?”

			Un’altra pausa. Nessuno parlò. Il Maestro Rosason si voltò a guardare Yarael Poof, il Quermiano dal lungo collo.

			“Con l’aiuto del duro lavoro condotto dal Cavaliere Jedi Reath Silas e da… altri…” spiegò Yarael, “ora siamo sicuri che la Piaga sia direttamente collegata alle creature che abbiamo imparato a chiamare i Senza Nome. La Piaga si diffonde perché i Senza Nome sono stati rimossi dal loro mondo natio da Marchion Ro e dai suoi Nihil.”

			Un mormorio si levò nella stanza. Alcuni dei Jedi riuniti erano già al corrente di quel fatto, ma molti no. L’idea che qualsiasi essere vivente fosse legato alla Forza al punto che la loro posizione fisica nella galassia potesse letteralmente influenzare ogni altra cosa… era qualcosa di grosso da accettare.

			“Attraverso gli sforzi e i sacrifici di numerosi dei vostri compagni Jedi, abbiamo catturato dodici Senza Nome. Sono rinchiusi qui nel Tempio.”

			Stavolta si levò più di un brusio. Il pensiero che quelle bestie, quegli Uccisori di Jedi, specificamente in sintonia con le loro debolezze, si trovassero da qualche parte in quello stesso edificio…

			

			“Gli Iniziati”, disse Bell Zettifar. “Non potete tenerli qui se ci sono dei Senza Nome.”

			“I Senza Nome sono tenuti in sicurezza e costantemente sorvegliati, Cavaliere Zettifar”, disse Yarael Poof, con la testa che dondolava lentamente avanti e indietro in cima al suo lungo collo. “Non c’è posto più sicuro per gli Iniziati del Tempio dei Jedi.

			“In ogni caso, i Senza Nome non resteranno qui a lungo. Li riporteremo sul loro mondo natio. In questo consiste la missione.”

			“Ma sarà abbastanza?” chiese Bell, decidendo chiaramente che se aveva messo in discussione il Consiglio una volta, tanto valeva farlo due volte. “Abbiamo solo dodici Senza Nome. Sappiamo che i Nihil devono averne rubati molti di più. Riportare quelle creature sul loro mondo natio è una buona azione, è qualcosa che dovremmo fare, ma riportarne a casa una dozzina produrrà un equilibrio sufficiente a fermare la Piaga?”

			“Non ne abbiamo idea”, disse un altro membro del Consiglio, Oppo Rancisis. I suoi occhi chiari sporgevano dalla folta chioma bianca che copriva tutta la sua testa e il suo volto.

			La punta della coda serpentina del Maestro Jedi thisspiasiano batté sul pavimento due volte, un movimento che Elzar interpretò come un gesto di frustrazione.

			“Inoltre, non abbiamo scelta”, proseguì Rancisis. “Non capite? Questa è la fine. È tutto quello che abbiamo.”

			Fu il Maestro Lahru a parlare poi: le camere di risonanza nell’enorme pinnacolo che formava la sua testa diffusero delle note rimbombanti attraverso tutta la stanza. 

			“Manderemo una squadra di Jedi con i Senza Nome catturati. Libereranno le creature e determineranno se c’è altro che va fatto per riportare l’equilibrio nella galassia e porre fine alla Piaga.”

			“Tutto qui?” disse Vernestra Rwoh. “Non voglio mancare di rispetto, ma sarebbe solo questo il piano, Maestro Lahru?”

			“Pazienza, Vernestra”, sospirò il Maestro Lahru. “Ci rendiamo conto che le incognite sono molte, ma il tempo stringe. Ad ogni momento che passa, la Piaga si diffonde. L’unico posto in cui siamo riusciti a fermarla è stato Kashyyyk, ma è stato necessario ricorrere ai Drengir. Che ora non ci sono più. Quella soluzione non può più essere applicata altrove. Per fare eco alle parole del Maestro Rancisis… questo è tutto quello che abbiamo.”

			

			Lahru alzò la mano per indicare i Jedi radunati al centro della camera.

			“La squadra sarà composta da nove membri. Una seconda squadra, composta da altri nove, resterà in attesa nel caso in cui la prima squadra incontrasse difficoltà e avesse bisogno di assistenza o di essere recuperata. Questi sono i Jedi che possiamo impegnare… le nostre risorse sono tutte impegnate allo stremo, tra gli sforzi per arginare la Piaga sotto il Tempio e le altre zone calde in tutta la galassia. Ma i Jedi di entrambe le squadre sono stati scelti meticolosamente, e coloro che viaggiano con i Senza Nome non intraprenderanno quella missione senza essere preparati.”

			Il Maestro Lahru allungò una mano e sollevò lo strano scettro di metallo dal piedistallo. Elzar avrebbe dato tutti i suoi crediti, se ne avesse avuti, per esaminarlo più da vicino. Era chiaramente un artefatto di qualche tipo, in sintonia con la Forza. Elzar aveva passato più tempo negli archivi del Tempio di quasi ogni altro Jedi che conosceva e non aveva mai visto niente del genere.

			“Questo è lo Scettro delle Ere”, disse Lahru, “ottenuto a caro prezzo. Un manufatto antico e potente. Al suo centro c’è una Pietra dell’Eco. In certe circostanze, queste pietre possono entrare in sintonia con la stessa Forza e produrre varie applicazioni insolite. Marchion Ro è stato visto usare un manufatto simile per controllare i Senza Nome. Anche se non sappiamo ancora se lo Scettro delle Ere possa offrire la stessa capacità, la nostra speranza è che questo manufatto possa avere una funzione rilevante nel corso della missione.”

			Allungò la grossa mano per indicare il blocco di metallo poggiato sul piedistallo davanti a lui, che luccicava alla luce solare artificiale della camera.

			“Poi… questo è un campione del metallo recuperato dal pianeta Tolis, individuato da Reath Silas, Cohmac Vitus e dal Padawan Amadeo Azzazzo. È altamente resistente alla Piaga. Non ne abbiamo grosse quantità. Tuttavia, i Maestri Govena e Infil’a in armeria ritengono di poter usare quello che abbiamo per creare delle armature protettive in grado di respingere gli effetti debilitanti a cui i Jedi di solito sono soggetti nelle immediate vicinanze dei Senza Nome. Nove armature, non una di più… dovranno bastare.”

			

			Elzar rifletté sui Jedi che il Maestro Lahru aveva appena nominato. Reath, Cohmac e gli altri. E assieme a loro, molti altri ancora. Tutti nell’Ordine davano il loro contributo alla lotta contro i Nihil e tutti i loro orrori. Alcuni, anche troppi, avevano dato tutto quello che avevano, inclusa la vita.

			Il Maestro Soleil Agra parlò per la prima volta, esaminando attentamente i convenuti nella Camera del Consiglio con i suoi grandi occhi scuri. “La squadra primaria porterà i Senza Nome sul loro mondo natio usando la Ataraxia. L’incrociatore e la sua navetta saranno dotati di camere di contenimento speciali che consentiranno di trasportare le creature senza rischi. Chiederemo inoltre alla Repubblica di inviare del personale in viaggio con noi… elementi che non siano fruitori della Forza e quindi immuni all’effetto dei Senza Nome. Se la cancelliera acconsente a questa richiesta, avremo ulteriore supporto per gestire le creature.”

			La Nautolana dalla pelle dorata esitò, come per intensificare la suspense. Ma Elzar conosceva Soleil. Era al di sopra di quelle manovre. Il Maestro Agra aveva esitato perché provava una profonda ansia, prossima alla disperazione, al pensiero di mandare nove Jedi verso una probabile morte.

			“Questi sono coloro che manderemo”, annunciò. “Questi sono i Nove: Terec, Burryaga, Arkoff, Bell Zettifar, Reath Silas, Ty Yorrick--” 

			Molte facce si voltarono a guardare l’estranea. Sul suo volto comparve un’espressione che non era necessariamente ostile ma che trasmetteva una tacita sfida a chiunque volesse mettere in discussione il suo diritto a essere presente.

			“Elzar Mann, Avar Kriss e…”

			Soleil Agra fece un’altra pausa ed Elzar si rese conto che non gli interessava più di tanto conoscere l’ultimo nome. Comunque fossero andate le cose, lui e Avar sarebbero rimasti insieme. Poi il Maestro Agra lo pronunciò e si rese conto che invece gli interessava, e anche parecchio.

			“Azlin Rell”, concluse.

			Un mormorio si levò nella stanza. Elzar non era particolarmente entusiasta al pensiero di andare in un qualsiasi posto in compagna di Azlin Rell, e a quanto pareva non era l’unico a covare quel sentimento.

			

			“Con tutto il rispetto, Maestro Agra”, disse, “non dirai sul serio. Azlin Rell ha abbracciato il lato oscuro. In una missione come questa, dobbiamo essere in grado di fidarci l’uno dell’altro, di mettere le nostre vite nelle mani dei nostri compagni. Non possiamo preoccuparci di un Sith che ci pugnalerebbe alla schiena alla prima occasione.”

			Soleil strinse le labbra, ma prima che potesse rispondere, fu Reath Silas a parlare da dove si trovava, sotto uno degli alberi più alti, con le braccia strette attorno alle spalle. Il giovane Cavaliere sembrava esausto e la sua voce lontana.

			“Azlin non è un Sith”, disse Reath. “Ha solo paura. Abbiamo bisogno di lui. Sa più cose sui Senza Nome di qualsiasi altro essere vivente e riesce a vederli come noi non possiamo. Azlin sarà essenziale nel determinare la strada da prendere quando arriveremo sul loro mondo d’origine.”

			“Se Azlin non è pericoloso, Reath”, intervenne Bell, “allora perché si trova in una cella nel livello di detenzione del Tempio?”

			L’attenzione di ogni Jedi si concentrò su Reath. Il giovane studioso conosceva l’apostata Jedi meglio di chiunque altro nella stanza, perfino di Yoda, e la sua opinione al riguardo aveva un peso.

			“Posso occuparmi io di Azlin”, disse Reath. “Io… lo capisco.”

			“Se non ci riesci tu”, lo ammonì Bell, “ci penseremo noi.”

			Reath annuì. “Non si arriverà a questo.”

			Bell si scambiò un’occhiata con Burryaga.

			Vernestra Rwoh si fece avanti, facendosi strada tra i Jedi fino ai membri del Consiglio.

			“Non intendo mettere in discussione la vostra saggezza”, esordì. “Ma io devo essere inclusa nella squadra primaria. Sono l’unica a conoscere la rotta per il mondo natio dei Senza Nome… me l’ha fornita Mari San Tekka. Ha bisogno di uno dei motori a Varchi Nihil per funzionare, ma la Ataraxia ne possiede uno. Devo far parte della missione.”

			Yoda parlò per la prima volta. “Parte della squadra di ripiego tu farai, Vernestra”, disse con voce gentile ma ferma.

			

			“Ma… come faranno i Nove ad arrivare sul mondo natio dei Senza Nome?” obiettò Vernestra. “Sono l’unica persona che possiede il Varco. Non posso trascriverlo… succede qualcosa nella mia testa e basta. È come se fossi l’unica che può usarlo.”

			La giovane Jedi sembrava confusa.

			Yoda parlò di nuovo. “Trascriverlo non puoi, ma recitarlo puoi. Letto i tuoi rapporti noi abbiamo. Recitato il Varco ad alta voce tu hai già… per una Shani, mmh?”

			“Vuoi dire Deva Lompop”, disse Vernestra. “Io… posso farlo. Sì, certo. È quello che farò.”

			“Non è questa l’unica ragione, Vernestra”, aggiunse Ry Ki-Sakka. “Abbiamo assegnato i Jedi alle due squadre per creare equilibrio. La seconda squadra fungerà da riserva diretta se le cose vanno male per la prima missione. Se c’è bisogno di un salvataggio, sarà essenziale che qualcuno nella seconda squadra conosca in modo diretto la rotta per il pianeta dei Senza Nome. E quel qualcuno sei tu, Vernestra. Il Consiglio ha composto ogni squadra attentamente, per offrire le migliori possibilità di successo alla missione nella sua interezza.”

			Il Gran Maestro Ki-Sakka proseguì ed elencò gli altri membri del gruppo di riserva: il medico Torban Buck, Ceret, Indeera Stokes, Cohmac Vitus, Lily Tora-Asi, Zaviel Tepp, Kirak Infil’a e perfino un membro del Consiglio, Yarael Poof.

			Elzar rifletté su entrambe le liste e capì che le decisioni del Consiglio erano state sagge. Ognuno dei Jedi scelti era dotato di una particolare abilità o di conoscenze uniche relative alla Piaga o ai Senza Nome. E anche i legami tra i membri del gruppo erano forti. Arkoff era un guerriero straordinario, dotato di una notevole esperienza nella lotta contro i Senza Nome, ma era anche il vecchio Maestro di Azlin Rell. Ty Yorrick era particolarmente abile nell’affrontare le creature di ogni genere e aveva lavorato a stretto contatto con Elzar più di una volta. Burryaga era stato il primo Jedi a capire la natura della Piaga e a scoprire come tenerla a bada tramite la Forza… ed era anche il compagno più vicino a Bell all’interno dell’Ordine. E così via. Ogni membro dei Nove era chiaramente stato scelto non solo per le sue capacità, ma anche per i suoi legami con gli altri membri del gruppo, per la storia che lo accomunava agli altri.

			

			Detto questo, Elzar non era del tutto sicuro del perché avessero scelto lui. A volte provava a seguire strade che gli altri non seguivano. Ma nulla di più. Tuttavia, era sicuro che il Consiglio avesse i suoi buoni motivi.

			Nel caso di Avar Kriss, tuttavia… la sua scelta era facile da spiegare. Sarebbe stata lei a tenerli tutti uniti. Si voltò a guardarla. Il suo volto era indecifrabile, il suo spirito, invece, fin troppo eloquente. Ed era splendido.

			“A quanto pare si parte per salvare la galassia”, disse a bassa voce. “Nove di noi. Uniti.”

			Uniti, pensò Elzar.

			Quando la presentazione della missione si concluse, i Jedi nella stanza si divisero in gruppetti. Elzar vide che Reath, Burryaga e Bell chiacchieravano tra loro. Bell teneva la mano sulla spalla di Reath e sorrideva al giovane Cavaliere, più riservato, offrendogli una rassicurazione di qualche tipo. Terec e Ceret si fissavano negli occhi a vicenda, smarrendosi in una comunicazione mentale silenziosa a cui nessuno al di fuori del loro legame simbiotico poteva accedere.

			Vernestra era rimasta da sola e fissava il frammento di metallo esibito sul piedistallo.

			“Vai a parlarle”, disse Avar. “Tu sai come ci si sente quando il Consiglio ti nega qualcosa che pensavi di meritare.”

			Elzar annuì e attraversò il giardino per raggiungere la giovane donna.

			“Vernestra”, disse Elzar. “Mi dispiace che non ti abbiano scelta. Sento che per te è stata una sorpresa.”

			Vernestra lo squadrò con un’espressione prudentemente neutrale sul suo volto verde.

			“È solo che non pensavo sarebbe andata così, Elzar”, disse. “Dopo avere portato il Varco nella mia testa per tutto questo tempo… pensavo che sarebbe tornato utile. Che l’avrei usato.”

			“Lo stai usando, Vernestra… solo non nel modo che ti aspettavi. Abbiamo bisogno di quell’informazione… la galassia ne ha bisogno. Condividendo le tue conoscenze e le tue abilità aiuti la causa dei viventi, proprio come tutti noi.”

			

			Vernestra non sembrò troppo convinta.

			“Un po’ di tempo fa, condividesti con me uno degli insegnamenti di Stellan Gios”, proseguì Elzar. “Non l’ho mai dimenticato. ‘Non importa quanto siamo bravi o quanto vogliamo aiutare. L’unica cosa che conta è avere fatto tutto quello che potevamo per essere la versione migliore di noi stessi’. Mi dicesti che è così che ti giudicavi quando iniziavi a perdere la fede, a dubitare. Quelle parole mi hanno aiutato. Forse possono essere d’aiuto anche a te, ora.”

			Vernestra rimase a guardare pensosamente Elzar per un lungo istante, poi annuì.

			Una voce interruppe le discussioni nella stanza, un lungo e intenso ruggito da parte di Burryaga.

			“Chiede quando partiamo”, tradusse Bell.

			“A ogni istante di ritardo, altre perdite subiamo”, disse Yoda con voce risoluta. “Di alcuni preparativi dobbiamo occuparci, e i Maestri Govena e Infil’a le armature dei Nove forgeranno. Ci vorrà un giorno, forse due, mmh? Ma quando quello sarà fatto, voi partirete.”

			Il grande Jedi alzò lo sguardo verso la vita che li circondava, verso la vita nella sua interezza.

			“La nostra speranza voi siete”, disse Yoda. “I Luminosi voi siete. Che la Forza sia con voi.” 

		


		
			

			Capitolo Due

			IL SENATO GALATTICO

			Ne abbiamo un altro, Cancelliera Suprema”, disse Norel Quo portandosi un dito alla minuscola unità di comunicazione personale che teneva all’orecchio.

			
				
					“

				

			

			“Dannazione!” gridò Lina Soh sbattendo il palmo sulla superficie della scrivania.

			Quel rumore rimbombò negli interni cavernosi del palazzo del Senato come uno sparo. Matari e Voru, al fianco di Lina, sussultarono ed emisero un basso ruggito gutturale. I targon gemelli, due enormi creature gialle e rosse, provavano quello che provava lei. Il legame empatico tra la cancelliera suprema della grande Repubblica Galattica e le sue guardie del corpo feline era carico di rabbia, impotenza e frustrazione.

			“Dove, Norel?” chiese Lina furente.

			Il suo assistente parlò di nuovo, con voce calma.

			“Dovrebbe comparire da un momento all’altro… sì. Laggiù.”

			Norel indicò un punto ed entrambi guardarono un minuscolo droide telecamera volare attraverso la cupola sferica del palazzo del Senato, diretto verso una delle piattaforme discoidali che sporgevano da ogni metro delle sue pareti ricurve in un elegante schema a spirale.

			

			Quello spazio, la Grande Camera delle Convocazioni, era progettato per rappresentare l’intera galassia. Ogni piattaforma rappresentava un mondo o una coalizione specifica nella grande assemblea delle civiltà che andava a comporre la Repubblica. I delegati si radunavano, ognuno nel proprio spazio assegnato all’interno della sfera, all’insegna della democrazia.

			Circa il dieci per cento delle piattaforme era al momento drappeggiato in nero, a rappresentare la Zona di Occlusione, i mondi rubati alla Repubblica da Marchion Ro e dai suoi Nihil.

			Ti prego, fa’ che sia uno di quelli, pensò Lina mentre guardava il droide telecamera che saliva all’interno della sala.

			Si pentì immediatamente di averlo pensato. I mondi della Zona di Occlusione facevano ancora parte della Repubblica… i suoi abitanti erano cittadini esattamente come gli altri. I loro delegati si trovavano su Coruscant quando i Nihil avevano isolato i loro mondi dietro l’impenetrabile Murotempesta, e così venivano ancora rappresentati in Senato. I senatori della Zona di Occlusione partecipavano ancora alle sessioni, anche se i loro numeri si assottigliavano. Molti lo ritenevano superfluo. Avevano ancora una voce… ma avevano tutti una cosa sola da dire, una richiesta già ripetuta più e più volte. Aiutateci.

			Il droide volò oltre le piattaforme drappeggiate di nero, rallentò e finì per fermarsi davanti a un’altra. Lina conosceva il mondo che rappresentava… li conosceva tutti del resto. Il pianeta Tellion, un mondo manufatturiero e di riciclaggio. Densamente popolato.

			Sul bordo della piattaforma comparve un simbolo proiettato dal droide telecamera: un cerchio orlato di spuntoni di colore scarlatto. Era un simbolo usato in tutta la galassia, dal significato pressoché universale: indicava un’epidemia o una pestilenza. La Piaga era comparsa su Tellion.

			Lina fece scorrere lo sguardo attraverso la camera, in cerca delle altre piattaforme marchiate di rosso. Non erano molte, considerata la vastità della Repubblica, forse trenta in tutto, ma il giorno prima erano solo ventisette. E il giorno prima ancora ventidue. I pianeti colpiti dalla Piaga erano disseminati in tutta la galassia senza un collegamento o uno schema discernibile a spiegarne la diffusione.

			

			Lina doveva prendere una decisione straordinaria. Era questo il motivo per cui aveva colto l’opportunità fornita da una breve pausa prevista tra le regolari sedute del Senato per ordinare una riconfigurazione della Grande Camera delle Convocazioni. Da qui i drappi neri, le indicazioni dei mondi colpiti dalla Piaga e molti dei suoi consiglieri principali assegnati a varie postazioni all’interno della sala, pronti a farle rapporto come necessario. Quel vasto spazio era stato riadattato, trasformato in un meccanismo concepito per aiutare la cancelliera suprema della Repubblica a trovare un modo per salvarla.

			Lina si recò sul piedistallo situato al centro della sfera, circondato da una rappresentazione simbolica della Repubblica vera e propria. Tutte le sue culture, tutti i suoi esseri con i loro desideri e problemi diversi, con ciò che avevano da offrire e i loro bisogni disperati. Insieme in quella grande camera, ma separati, ognuno nel proprio spazio personale.

			Al di sopra di ogni cosa fluttuava l’orologio di un conto alla rovescia, proiettato in azzurro chiaro da un altro droide telecamera. Attualmente segnava poco meno di dieci minuti.

			“Ormai manca poco”, disse Lina.

			“Forse Marchion Ro sarà in ritardo, Signora Cancelliera”, ipotizzò Norel Quo.

			“No, Vice Cancelliere, non credo”, rispose lei. “Questo è il giorno in cui il suo sogno diventa realtà.”

			Diede un’occhiata a Norel, il suo assistente principale da ormai molti anni. Diligente, preciso, sapeva di cosa la cancelliera avesse bisogno ancora prima di lei.

			“Il tuo corno sembra spettacolare, a proposito”, disse.

			“L’occasione sembrava meritare uno sforzo in più, Cancelliera”, rispose Norel, chiaramente compiaciuto.

			I Koorivar rappresentavano il loro status sociale tramite un’elaborata serie di decorazioni sul grosso corno ritorto centrale che spuntava dal loro cranio. Quello di Norel Quo era ancora più splendido del solito: sembrava dorato, decorato da magnifici pittogrammi turchesi che correvano lungo le sue curve. Lina aveva notato la differenza a inizio mattinata, ma aveva aspettato a farne parola nel momento in cui le parole avrebbero significato di più per il suo assistente.

			

			Scegliere quell’opportunità per commentare, quando aveva così tante cose per la testa, quando stava fissando letteralmente un conto alla rovescia per il destino della galassia… Norel avrebbe capito, e non l’avrebbe dimenticato.

			“Qualche notizia dai Jedi?” chiese Lina.

			“Non ancora, signora Cancelliera”, rispose Norel.

			Lina guardò i secondi che scorrevano, si accigliò, distolse lo sguardo dal timer e tornò a guardare il lato opposto della Grande Camera delle Convocazioni. Guardò i dischi drappeggiati di nero che rappresentavano i mondi della Zona di Occlusione, che le ricordavano in modo impietoso un fatto imprescindibile: Marchion Ro è il tuo nemico.

			Si impose di pensare agli innumerevoli esseri intrappolati sotto il tallone degli oppressori Nihil.

			Quella è la persona che afferma di poter sconfiggere la Piaga, pensò Lina. Quel mostro bugiardo e assassino. Marchion Ro.

			I targon al suo fianco si agitarono irrequieti, sbattendo i loro quattro occhi rapidamente. I suoi guardiani, che le avevano salvato la vita dagli assassini più di una volta: Matari, dalla pelliccia rossa, e il suo gemello, Voru, giallo chiaro.

			“Buoni, amici miei”, mormorò alle due bestie. “Andrà tutto bene.”

			Si chiese se fosse vero. Non era troppo sicura che alla fine sarebbe andato tutto bene.

			Il podio da cancelliera di Lina era dotato di comandi che le permettevano di comunicare con qualsiasi disco del Senato di sua scelta, nonché di farlo sganciare dal proprio ormeggio e di farlo fluttuare direttamente davanti a lei. Osservò quei comandi, decise quale rapporto fosse necessario ascoltare per primo e premette un bottone.

			Un disco si staccò dalla parete e scivolò silenziosamente verso il suo piedistallo. Era occupato dal principale analista dati della Repubblica, un umano di nome Keven Tarr. Il suo lavoro aveva salvato vite quanto qualsiasi Jedi nel corso del conflitto con i Nihil, probabilmente più di molti di loro.

			Attorno a Tarr, sul suo disco, c’erano alcuni dei suoi droidi computazionali personalizzati, menti meccaniche progettate per eseguire calcoli a una velocità e con una precisione superiori a quelle accessibili agli organici. Si allontanarono sferragliando, con tante luci che lampeggiavano sulla loro superficie, minuscoli puntini di energia che guizzavano avanti e indietro come onde su un mare spazzato dal vento.

			

			“Cancelliera Suprema”, disse Keven inchinandosi, per poi raddrizzarsi e scostare una ciocca ribelle di capelli rossi dalla fronte col dorso della mano. “Come posso servire la Repubblica?”

			“Conosci meglio di chiunque altro la crisi che dobbiamo affrontare, Maestro Analista Tarr”, disse Lina. “Dimmi che hai trovato uno schema di qualche tipo che collega i pianeti colpiti dalla Piaga. Sei riuscito a calcolare dove comparirà poi, o cosa la provoca?”

			“Non voglio offrirvi false speranze, Cancelliera. Finora il mio lavoro non ha prodotto risultati degni di essere condivisi. Ho una grande squadra a mia disposizione, nonché le risorse computazionali più all’avanguardia disponibili.”

			A quelle parole indicò con un gesto gli scintillanti droidi fluttuanti attorno a lui.

			“Non sappiamo come fa la Piaga a viaggiare tra i sistemi, o perché scelga un pianeta rispetto a un altro”, proseguì Keven con una smorfia di disappunto sul volto pallido. “In origine pensavamo che fosse un’altra arma dei Nihil, ma quelle poche informazioni che ci giungono dai mondi oltre il Murotempesta ci dicono che la Piaga è presente anche nella Zona di Occlusione.”

			“Marchion Ro sarebbe capace di collaudare un’arma anche sui suoi stessi sistemi”, commentò Lina.

			“Concordo”, disse Keven con un breve cenno del capo. “Ma la Piaga è presente anche su alcuni mondi vicini al Nucleo, pianeti altamente difesi e dotati di solide reti di sensori. Anche se i Nihil possono apparire praticamente ovunque grazie alla tecnologia del motore a Varchi, le possibilità che possano oltrepassare di nascosto le difese del Nucleo, diffondere la Piaga e allontanarsi senza essere individuati sono molto basse.”

			Lina rifletté su quelle parole per qualche istante, poi indicò con un gesto del braccio le pareti circostanti. “Abbiamo rilevato la Piaga su trenta mondi. Ma non può essere limitata a questi, vero? I pianeti sono enormi. La Piaga potrebbe nascondersi nelle giungle, nei deserti, sotto i mari, o sui pianeti scarsamente popolati o disabitati. Potrebbe colpirci da un momento all’altro, erodendo la materia stessa dei nostri mondi.”

			

			Keven non rispose. Il suo silenzio era un assenso eloquente.

			“Soltanto qualche altra domanda prima di lasciarti tornare al tuo lavoro, Maestro Analista”, proseguì Lina. “La Piaga sta accelerando?”

			“La nostra campionatura è troppo limitata per esserne sicuri. Scopriamo altri casi ogni volta che li cerchiamo, ma succede perché si è espansa o perché ci vuole tempo per setacciare i pianeti? Ancora non lo sappiamo. Io e le mie squadre stiamo lavorando a un rilevatore orbitale che dovrebbe accelerare il processo nei mondi abitati. Ma a volte, nei problemi come questi, è necessario trarre una conclusione basandosi sui dati che non abbiamo, sulle informazioni che percepiamo anziché sui fatti che possiamo vedere.”

			“Parli come un Jedi, Keven.”

			“La Forza è in ogni cosa”, disse Keven senza esitare. “Specialmente nei numeri. Ma per completare il mio pensiero… se dovessi fare una scommessa, se dovessi esprimere un’opinione basandomi puramente sull’istinto, allora sì, Cancelliera Soh. La Piaga sta accelerando.”

			“Possiamo fermarla?”

			“Col tempo, il genio collettivo delle menti scientifiche della Repubblica può fare qualsiasi cosa. Certo che possiamo fermare la Piaga. Col tempo.” Alzò un dito e aggrottò leggermente la fronte. “Ma so qual è la vera domanda che volete farmi, Signora Cancelliera. L’informazione di cui avete bisogno alla luce dell’offerta di Marchion Ro è questa: la Repubblica non può fermare la Piaga oggi e non potrà fermarla domani. Finora ha dimostrato una resistenza inspiegabile alle analisi e ai trattamenti.”

			Magnifico, pensò Lina.

			“Capisco, Maestro Analista”, rispose. “Hai qualche raccomandazione?”

			Keven sembrò quasi sentirsi in colpa. Sapeva che le risposte che stava fornendo non erano quelle che la cancelliera voleva sentire… anche se il rispetto di Lina Soh nei suoi confronti crebbe di fronte alla sua schiettezza. Keven rispose: “Allo stato attuale, la vostra squadra scientifica raccomanda l’evacuazione dei pianeti infetti. Completeremo gli scandagliatori orbitali di cui vi parlavo molto presto, e questo renderà le cose più facili.”

			

			“Abbandonare interi mondi?” ripeté Lina. Soppesò il concetto nella sua mente e odiò quella soluzione.

			“Per quello che ne sappiamo al momento, per un mondo è la fine una volta che la Piaga compare. L’unica consolazione è che si muove lentamente. Abbiamo la possibilità di portare in salvo la gente. Non è come nel caso del Grande Disastro, in cui le Emersioni si muovevano alla velocità della luce. Qui abbiamo ancora una possibilità.”

			“Grazie, Maestro Analista”, disse Lina.

			Keven si inchinò di nuovo, poi attivò il comando sul suo disco che lo avrebbe riportato al suo posto lungo la parete della Camera delle Convocazioni.

			Lina lo guardò allontanarsi, pensando agli sforzi logistici necessari per evacuare un intero pianeta e trasferire la sua popolazione.

			E non si parla solo di un pianeta, pensò. Oggi sono trenta. Domani saranno di più.

			Fece una breve pausa per grattare Voru dietro le orecchie, e il targon, facendo le fusa, sembrò far tremare l’intero piedistallo. Poi fece altrettanto con Matari, che aveva infilato il muso sotto la sua mano notando che il suo gemello riceveva attenzione e lui no. Sbrigato quel compito importante, Lina premette un altro comando sulla sua console e un secondo disco avanzò fluttuando fino al suo piedistallo.

			“Segretario Lorillia”, disse Lina posando lo sguardo sull’essere alto ed esile che attendeva sul disco con le mani conserte. “Dimmi che c’è una svolta nelle ricerche sul Murotempesta.”

			Jeffo Lorillia, segretario dei trasporti dell’intera Repubblica, era un Muun. Agli occhi umani, il cranio prolungato, gli occhi infossati e la bocca ripiegata verso il basso dei Muun davano l’impressione di un carattere tetro. Molti dei Muun che Lina aveva conosciuto avevano confermato quella reputazione. Erano a tutti gli effetti una razza seriosa.

			In quel momento, il lungo volto esile di Jeffo si incurvò in un cipiglio ancora più accentuato di quello che gli aveva fornito la genetica. Lina non ne fu sorpresa. Il povero segretario odiava il Murotempesta a un livello che forse superava anche quello degli abitanti intrappolati nella Zona di Occlusione.

			

			È il segretario dei trasporti, dopotutto, pensò Lina. Il suo lavoro consiste nell’assicurarsi che le cose possano andare da un punto all’altro. Il Murotempesta è concepito esattamente per impedire tutto questo. È un affronto alla sua intera carriera.

			“Non abbiamo ancora sconfitto il Murotempesta, Cancelliera Suprema”, riferì il Muun. “I Jedi hanno la possibilità limitata di oltrepassare il Murotempesta usando dei piccoli vascelli, ma non siamo ancora in grado di portare oltre la barriera le navi più grandi. Di tanto in tanto qualche droide di comunicazione riesce a entrare o a uscire, ma le informazioni che forniscono sono limitate. Come già sapete…”

			Si schiarì la gola, un processo che apparve immotivatamente prolungato e che sicuramente avrebbe fatto a pezzi un esofago umano.

			“Come già sapete”, proseguì Jeffo, “il confine del Murotempesta si è spostato più di una volta. In avanti, indietro e poi di nuovo avanti. Le informazioni provenienti da varie fonti hanno confermato che il centro di controllo del Murotempesta all’interno della Zona di Occlusione è la nave ammiraglia di Marchion Ro, la Gaze Electric. Dobbiamo trovare quella nave e distruggerla, e il Murotempesta crollerà definitivamente.”

			“La tua squadra ha qualche suggerimento su come riuscirci?”

			“Io non sono un guerriero”, rispose Jeffo con tono arcigno. “Forse l’Ammiraglio Kronara avrà qualche riflessione sull’argomento.”

			Esattamente quello che pensavo, si disse Lina, facendo tornare la piattaforma del segretario lungo la parete della Camera delle Convocazioni. 

			Un altro tocco sulla console e stavolta non fu un disco a scendere verso di lei, bensì un droide telecamera. Fluttuò davanti al suo piedistallo e proiettò un grosso oloschermo su cui comparve il volto brizzolato dell’Ammiraglio Pevel Kronara. Era un umano di mezza età, dai capelli grigi e dal volto fiero, che sembrava un promontorio roccioso… un blocco di pietra che non aveva trovato il tempo di radersi da qualche settimana.

			“Cancelliera Suprema”, disse chinando la testa.

			“La barba le dona, Ammiraglio”, disse Lina. “È regolamentare?”

			Kronara allungò una mano al volto e si grattò una guancia.

			“Le regole nella Coalizione di Difesa della Repubblica sono più come dei suggerimenti, Cancelliera”, disse. “Non siamo un esercito vero e proprio. I pianeti partecipanti inviano le proprie navi e i propri equipaggi, ognuno con il proprio modo di fare le cose. Le contraddizioni tra le varie pratiche spuntano ovunque. Ma anche se ci fosse una regola vera e propria… il comando ha i suoi privilegi.”

			

			E i suoi orrori, pensò Lina.

			Alzò fugacemente lo sguardo sul cronometro che fluttuava in cima alla stanza.

			Cinque minuti.

			“Ammiraglio, mi faccia il punto della situazione sulle operazioni dei Nihil in base alle sue informazioni e a quelle delle sue flotte. Mi rendo conto che il Murotempesta rende le cose difficili. Mi dica quello che può.”

			“Una buona parte della flotta della CDR è con me. La comando dal Third Horizon. Ci troviamo appena fuori dal Murotempesta, sul lato opposto di Eriadu. Usavamo quel pianeta come area di raggruppamento per le operazioni della Zona di Occlusione prima dell’ultima espansione del Murotempesta, il che significa che molte risorse della CDR si trovavano su quel mondo quando è stato di nuovo inghiottito nella Zona.”

			Kronara si accigliò. “Avevamo un piano di ripiego da attuare qualora fosse accaduto qualcosa del genere. I nostri uomini dovevano lavorare con le unità eriaduane locali per coordinare una difesa. Spero che sia andata così. I Nihil potrebbero far convergere una forza offensiva ingente contro quel pianeta, se volessero.”

			“Gli Eriaduani intendevano ribellarsi al dominio dei Nihil?”

			“Questo non lo so, Signora Cancelliera. Ma se dovesse scoppiare una sommossa in un qualsiasi punto della Zona di Occlusione, è su Eriadu che scommetterei. Per prima cosa, laggiù sono presenti più unità della nostra CDR che in qualsiasi altro punto della Z.O., e gli stessi Eriaduani sono dei guerrieri straordinari. Ricorderete cosa è successo alla Battaglia di Kur.”

			Certo, pensò Lina.

			Kur era stata una delle prime battaglie contro i Nihil in cui la Repubblica aveva riportato una vittoria schiacciante. Eriadu aveva inviato le sue navi a partecipare alla battaglia, come parte di un’operazione per vendicare i precedenti attacchi dei Nihil contro il loro mondo. Una volta vinta la battaglia, i comandanti della CDR avevano ordinato che i capi Nihil venissero catturati per essere interrogati. Gli Eriaduani invece li avevano giustiziati tutti, dal primo all’ultimo.

			

			Gli Eriaduani facevano quello che volevano… ma se stavano dalla tua parte, erano dei potenti alleati.

			“Per tutto quello che ne sappiamo”, proseguì Kronara, “forse una ribellione è già scoppiata su Eriadu. Non abbiamo comunicazioni in tempo reale attraverso il Murotempesta. Ma se gli Eriaduani iniziano a combattere, mi aspetto una reazione energica da parte dei Nihil. Gli Eriaduani hanno un’alta opinione di se stessi. Forse pensano di poter vincere quello scontro e di riprendersi il loro mondo, ma potrebbero anche ritrovarsi di fronte a una lotta senza speranza che si concluderà con lo sterminio di tutta la popolazione del pianeta da parte dei Nihil.”

			Si accigliò.

			“Di norma non me ne preoccuperei troppo, dopotutto è il loro mondo e gli Eriaduani possono fare quello che vogliono, ma con loro ci sono anche numerose forze al mio comando. I miei guerrieri della CDR sono coraggiosi, faranno la loro parte, ma non voglio che muoiano senza un motivo.”

			“Naturalmente, Ammiraglio”, disse Lina. “È al corrente di altre forze della CDR oltre il Murotempesta? Potremmo usarle per dare la caccia alla Gaze Electric, come ha suggerito il Segretario Lorillia, e risolvere la questione alla radice? Se quella nave viene distrutta, il Murotempesta cade e possiamo portare nella Zona di Occlusione tutte le navi che vogliamo.”

			Kronara scosse la testa. “La Zona di Occlusione è vasta, Cancelliera, e non sappiamo nemmeno se la Gaze Electric si trovi ancora al suo interno. La nave ammiraglia di Ro è dotata di motori a Varchi, il che significa che può attraversare il Murotempesta a suo piacimento. Non sapremmo nemmeno dove iniziare a cercare. Forse potete chiederlo all’Occhio dei Nihil, quando chiamerà.”

			Lina alzò fugacemente lo sguardo verso il timer. Quattro minuti.

			“Grazie, Ammiraglio”, disse. “Mantenga la posizione. Se riceve altre notizie dall’interno della Zona di Occlusione, ce le trasmetta immediatamente.”

			

			“Naturalmente, Cancelliera Suprema”, disse salutando. “Siamo tutti la Repubblica.”

			L’ologramma scomparve sfrigolando prima che Lina avesse la possibilità di rispondere.

			“Vice Cancelliere, proietti il video di nuovo, grazie”, disse.

			Norel Quo non aveva bisogno di ulteriori istruzioni. Sapeva a quale video si riferiva. Lina lo sentì premere dei tasti sul suo datapad e il droide che aveva proiettato l’ologramma di Kronara mostrò una scena diversa.

			Erano stati i Nihil a mandare quella registrazione, cosa che la rendeva immediatamente sospetta, ma Keven Tarr aveva analizzato le immagini con ogni strumento a sua disposizione. A suo parere, il video era genuino. O, se era un falso, era stato fatto usando delle tecnologie al di là di ogni conoscenza in possesso della Repubblica. I Nihil erano più che capaci di compiere balzi tecnologici inauditi: grazie ai loro motori a Varchi potevano viaggiare per la galassia seguendo rotte inaccessibili a qualsiasi altra nave, per non parlare del Murotempesta vero e proprio. Ma la scienza dei Nihil sembrava più orientata alla guerra, alla distruzione, alla dominazione. Creare degli olovideo falsi impeccabili… non era nel loro stile. Lina credeva che le immagini fossero reali.

			La schermata d’apertura dell’olovideo raffigurava Marchion Ro su un mondo che gli analisti di Tarr avevano identificato come Oanne, basandosi sulla vegetazione, il colore del suolo e altri dettagli visibili. Dietro di lui c’era una vasta chiazza di Piaga, del colore delle ossa fossilizzate. In una mano stringeva un lungo scettro che terminava a entrambe le estremità con dei cristalli viola. La composizione sia dello scettro sia dei cristalli sfuggiva alle conoscenze dei pochi tecnici autorizzati a vedere quelle immagini.

			Marchion era a torso nudo, la pelle blu-grigiastra del suo petto era ben visibile, ricoperta di tatuaggi di mappe stellari e tempeste turbinanti. Indossava dei pantaloni aderenti fatti di pelle scura macchiata e degli stivali chiodati. Nient’altro. I suoi capelli scuri erano agitati dal vento e i suoi occhi erano due pozzi neri sul volto spigoloso. Appariva come voleva apparire, vale a dire totalmente senza paura, senza corazza, senza protezione dalla Piaga che seminava il terrore nel resto della galassia. In breve, appariva come…

			

			Come un conquistatore, pensò Lina.

			L’ologramma proseguiva e l’Occhio dei Nihil sorrideva, rivelando una fila di denti aguzzi. Si voltava ad affrontare la Piaga e sollevava lo scettro che teneva in mano. Un debole bagliore circondava i cristalli e la Piaga si ritraeva.

			Lina rabbrividiva ogni volta che vedeva quella scena. Ciò che succedeva era innegabile. La linea di confine della Piaga indietreggiava. Anche se le piante essiccate non tornavano in vita, era evidente che il suolo tornava pulito nel tratto in cui Marchion obbligava la Piaga a indietreggiare.

			L’olovideo terminava. Il messaggio era molto chiaro. Marchion Ro poteva, ancora una volta, fare ciò che la Repubblica non poteva.

			I Nihil mentono, pensò Lina. Certo che mentono. Ma in questo caso… perché dovrebbero? Perché si offrirebbero di rimuovere la Piaga se in realtà non potessero farlo? Che senso avrebbe?
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